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AVVISO
AL LETTORE.

J A prima Edizione Italiana della Storia di^ Niccolò Rubiuni , che fi è fatto procla-

mare Re del Paraguai , ed Imperatore de*

Mamaluccbi è mancante di molti ultimi fatti

che rendono compita la medefima Storia fino a
tutto il 175 J. Che però fi pubblica adejfo que-

fta feconda Edizione , per foddisfare la curio-

fita di coloro che vogliono ejfere appieno infor-

mati delle azioni di quefto famofo conquifta-

tore . Il fondamento di quefte aggiunte fono
due Lettere fcritte da Buenos Aires del 4.

Settembre, e del 9. Novembre 1755. giunte

a Londra il Giugno con un Vafcello

Nlercantile comandato da Guglielmo Hooker ,

€ una Relazione fcritta da un Religiofo della

Compagnia di Gesù in forma di Lettera in

data del 29. Luglio 1756. da Madrid, ad un

fu^ Corrifpondente di Roma»
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STORIA
NICCOLO' PRIMO

RE DEL PARAGUAIi
E IMPERATOR DEI MAMALUCCHI.

memorie giunte di frefco dal

ovo Mondo ci mettono in ifta*

di far conofcere al Pubblico

famofo Niccolò primo, fuppd*

xio Re del Paraguai e Impera-

tore dei Mamalucchi . Siamo perfuafi che

la lua Storia riufcirà altrettanto più inte-

reflante , quanto vi fi vedrà con iftupore

un uomo ambiziofo , nato lotto una capan-

na , concepire i progetti più valli ,
fegui-

tare un piano di condotta meditata, che fa-

rebbe onore ai Politici più fperimentati ,

A4 pre-
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prevedere gl* inconvenienti innumerabili «

che fi opponevano a* Tuoi difegni , analiz-

zare il cuore umano , farlo fervire alla fua

grandezza , movendolo coi mezzi più recon-

diti , e innalzarli quali infenfibilmente dal-

lo flato più abjetto ad una autorità fu-

prema •

Potrà ancora fervire quell’ opera a con-

vincere della verità di quella Malfima :

Che i maggiori Scellerati fono quafi fempra
nomini di^ talento ; e che_ taluno che muo-
re fopra un patibolo, farebbe forfè colloca-

to nel Tempio della Immortalità al fian-

co degli Eroi amici della Umanità , e del-

la Patria , fe la Virtù avefle efercitato nel

fuo cuore quell’ impero che vi efercitò il

Vizio . Qual Generale d’ Armata , e qual

Minillro farebbe flato Cromuello ? fe non
folTe flato un entufiaflico , e fe la fua ma-
no in vecé' di lufingare 1’ Idra della ri-

bellione , avefle combattuto per la buona
caufa. Tanti altri temerar) , il cui nome

in oggi fa fremere di orrore ogni buon
Cittadino , farebbero modelli di coraggio

,

e di fedeltà , fe in eflì avefle avuto for-

za r amore della Patria , e fe non foflè-

ro ufciti dai confini del loro dovere.

CA-
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CAPO P R I M O.

Nascita di Niccolò Rubiuni.

NAcque Niccolò Rubiuni nel 1710. in
una piccola Terra dell’ Andaluzia

,

chiamata Taratos . Suo Padre era un
Soldato vecchio che fbvente parlava dei
combattimenti , ed alTedj ne’ quali era in-

tervenuto , fenza badare alla educazione de’
luoi figliuoli ; ond’ è che divennero quali
tutti il flagello , e il tormento della fua
vecchiaja. Niccolò fra gli altri portò fin

dalla nafcita le inclinazioni più perverfe,
e più corrotte . Ma lìccome le particola-

rità della fua infanzia non hanno cofa, che
fia degna dell’ attenzione del Pubblico, co-
sì bafteracci 1’ olTervare , che in età di

diciotto anni
,
per aver voluto afifàUìnare un

particolare , fu aftretto ad ufcire dal pro-
prio Paefe , non portando altro dalla cafa

paterna , che du^ piflòle , e un anello di

molto prezzo di ragione di fua Madre.
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CAPO II.

Furberie dee Rubiuni •

R Icovrossi il Rnbiuni in Siviglia, dove
appena arrivato vendette 1’ anello, e

le piftòle, che la neceflità gli ren-

deva inutili , perchè bifognava vivere , nè
in quella Città avea conofeenza alcuna . Il

poco danaro, che con quello furto dimellico

lì avea procacciato, prello gli mancò, e qiun-

do fi vide ridotto all’ ellremità , cominciò a

frequentare i giuochi pubblici , e le Chiefe.

Chi crederebbe mai , che quello 1’ abbia fat-

to vivere per quali quattro .anni ? Una cofa

gli riufeiva lìngolarmente , ed è , che nelle

botteghe di Caffè , e nei giuochi di palla-

corda , pagava a forza di molta sfrontatez-

za , e nelle Chiefe poi compariva un accor-

tiflìmo ipocrita .

Nulla ollante giunto all’ età di az. an-

ni , vedendofi un uomo, che aveva della ap-

parenza , e di un’ aria modella, quando vo-

lea comporli , credette di dover fare qualche
«ofa . Sentilli inclinato a far figura in qual-

che gran cafa
,
giacche avea fempre cercato

di vivere a fuo comodo , fenza far cofa al-

cuna. Entrò dunque in cafa di una divota in

- .
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‘IIDI Niccolò I.

qualità di Lacchè. Creila fe le era alFezio-

nata da qualche tempo perchè avendolo

fpeflb oircrvato nelle Chiefe , era Hata com-
molTà da quella pietà che' coftui affettava,

foftenuta dalla vivezza della fua gioventù,

e dal vigore della - fua età . Si è faputo

dopo, che una donna ordinaria avea avuta

mano in qixefto negozio , e che avea invo-

gliato il Rubiuni a porli ai fervizio di Donna
Maria della Cupidità. '

- i

-

CAPO III.'-
Il Rubiuni Lacche*.

NOm erano paflàti otto giorni dacché il

Rubiuni era Lacchè, che fi fcuoprì

di elTere bene appoggiato in quella

fua nuova condizione . Poco ubbidiva ag^i

ordini di Donna Maria *, anzi al contrario

fu veduto a prendere un’iaria da Padro-

ne , nè fi tardò troppo a indovinarne il

motivo. La cafa della divota divenne ben

S
tello il ricettacolo di tutti gli Amici del

Lubiuni , e dava loro con franchezza de*

pranfi in cafa della fua Padrona , e quel i

che è più , la Signora della Cupidità lon-

tana dall’ aggravarifene , ordinò al fuo Cuor
co

Digitized by Google
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co di fare tutto quello , che Medelim

(
che

tale fi era il fuo nuovo nome ) gli avefTc

ricercato : diceva di avere le fue ragioni

per farlo ; che quefto Giovane non era quale

appariva ; che tale era la volontà di lei;

« che finalmente non voleva che alcuno

aprifie bocca fu quefto punto. Con tutto

quefto la riputazione di quefta buona Si-

gnora pativa qualche difcapito , 'e riufciva

nel . Mondo una cofa ben fingolare , che

una^ vedova di quarant’ anni avefie tanta

carità , e che un Lacchè di ventidue , o
ventitré avefie tanta autorità fopra 1’ ani^

mo di una divota . Finalmente le cofe giun-

fero ad un ecceflb tale , che nel 1733. un
Fratello di Donna Maria, Colonnello di un
S.eggimento di Cavalleria, fu coftretto a

portarfi in Siviglia per ifcacciare quefto

fcellerato , e far ceflare lo fcandolo.

CAPO IV.

It Rubiuni Mulattiere.

COSTRETTO il Rubiuni di abbandonare

Siviglia , ritiroffi in una Terra quat-

tro in cinque leghe diftante . Spera-

va di giorno in giorno, che i Granatieri

an-
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DiNtCCOLÒL l-f

andaffero ad unirfi all’ Armata , e che con

ciò forfè potefTe ritornare in cafa di Don»
na Maria ; ma eflTendo quella morta due
o tre meli dopo, che egli era partito , fia

pel difpiacere , o fia pel roflbre dello ftre~

pito, che aveva fatta la fua Storia, nè fa-

pendo il noftro Avventuriere a qual par-

tito appigliarfi , fi unì ad un contadino che
aveva venti , o trenta Muli da condurre,

c che trafportava da una Città all’ altra

ora grani , ed ora panni . Si fece dunque
condottiere di Muli , e poco flette a di-

ventare il più infoiente , e il più temera-

rio di tutti quelli, che fanno un tal me-
ftiere . Tutto il fuo talento lo impiegava
particolarmente nel declamare con molto
trafporto contro gli ufi colà introdotti , e
ficcome naturalmente avea molto fpirito, e'

molto fuoco
,
così arrivò a perfuadere con

troppa facilità dei Villani creduli ,
che lo

afcoltavano come un oracolo , ed applaudi-

vano a tuttociò che diceva

.

Un giorno fece intendere a’ fuoi Com-
pagni , che in vece di pagare le Gabelle

di entrata', doveano tenerli quel danaro per

bere . La propolizione venne ricevuta con
piacere , e nel mezzo d’ una Campagna fla-

bilirono di armarfi di bafloni
, e con que-

lla moneta pagare i Gabellieri . Il Rubiuni
fu fcelto per parlare

, e per menare i pri-

mi colpi occorrendo.
Giunti



14 Storia
Giunti i Mulattieri alla porta di Me-

dina Sidonia , non mancarono i Gabellieri

al folito di dimandare la Gabella dovuta

al Re ; ed eirendofi uno di eflì avanzato

per frugare : Tu fei morto ,
gridò il Rubiu-

ni , menandogli una ballonata fulla teda ,

che gli fece balzare il cervello , e lo llefe

morto a fuoi piedi • Due, altri Gabellieri

teftimon)! di quell’ omicidio
,
gridarono aju-

to , dando di mano alle armi \ ma fui fatto

fecero i Mulattieri piovere fopra di efli una

tempeda di pietre \ coficchè le invetriate

del cancello rimafero fpczzate , i regidri la-

cerati , il banco faccheggiato , e le Guardie

della porta furono codrette a fuggirfene

.

Il Rubiuni , e i fuoi Compagni ^tra-

ronp trionfanti in Città , vantandoli di ave-

re abolite le impofizioni . La prima loro

cura fi fu d’ andar a fpendere all’ Oderia
il danaro, che doveafi alla Gabellai ma ap-

pena ivi entrati , intefero da buona parte

,

che cinque , o fei foldatì a Cavallo erano da-

ti Cpediti per fermarli una lega didante dal-

la Città , quando ritornavano a cafa. Qued’

avvifo fconccrtò talmente ì nodri intrepidi

Mulattieri , che avendo il Capo dell’ im-

prefa fcopevto nelle loro faccie il terrore, da

cui erano opprelfi , credette che perfone ta-

li potedero facilmente abbandonarlo nel pe-

ricolo.,- e che la più ficura fi era Ibttrarfi

defcamentc da quedo cattivò paflb» r.

Nul-
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'Nulla diiTe di quella fecreta rifoluzione

ai iuoi Compagni ;
ma ai contrario avendo

ad elfi rapprefentato,che quindici uomini po-

levano batterne fei , alficurolli , *e moftrà

di andar a comperare delle pillòle da fac-

coeda» per trovarfi in illato > come dilTe,di

far fronte al nemico* . , ,

- I Ufcì in effetto i ina fu per andare in

cafa d’ una vecchia fua »conofcente , che fpef*

fo gli prellava degli aÙti.di qualche cpnfi<r

derazione , fotto i quali di tra^tto in tratto

faceva
:
qualche colpo fulle firade Maellre i

f
iacche' quand’ era difoccupato in cafa del

lulatticrc ). fuo . .Padrone . , tspwava fempre

dei pretefli per portarfi a Medina Sido«

nia , e fvaligiava i palTeggieri . Scelfe dun-

que in cafa di quella fila mezzana fecre-

tà , UH -abito Francefeano , c 'cqn quello

prefe francamente la llrada > dove lapeva

eiTerfi pollati i fei , Seddatj . a cavallo . L*

Uffiziale che li comandava , fupponendolo

un Religioni ito4nwrrpg9 ,/c qvelTe vedu-

ti fulla Itrada alcuni Mulattieri . Signore,

rifpofe il Rubiutd ho intefox^a dy.tf, eh*

fiete fiati ingannati^ % che nuefin bfkct<ni prò-

[urino^ 4ì guadagnar Qotdo'wt . :v33

Ingannato /TaUffiziaU
..
dai ^ella fdfa

conlides;^ patti coi ^ fotdati a tutta bng^ia»

e, corf^i , i dieonoyfino, a quella- Città «ye-r

dendo U Rubinni i che ^quel^ aftuzia gli

era co« ben , riulhita i fc ae rkojnò .incon,-
^ ^ A _
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tanente a Medina Sidonia narrò ai Mu«
lattieri ciò, che era fucceduto, conf^liol*»

li a ritornarfene a cafa , ed egli ilelfo rÌ4

conduiTe i Tuoi Muli a cafa del Padrone»
da cui congedolfi , dopo elTèrfì fatto paga*
re il fuo falario . Avea avuta però T ac*

cortezza di farli confegnare mille piaftre

da un Mercatante per darle al fuo padro-

ne , ma lì guardò bene dal dargliele nel»

le mani . Parti adunque , portando feco il

buon' nome , e il danaro di Jacopo Hur»
pinos , il quale Teppe troppo tardi , che
Niccolò Rubiuni aveagli rubate le fue mi»
gliorì folianze , dopo aver alTadinato un,

Gabelliere « . ,

CAPO V.
!

Il Rubiuni in Maiaca • >

Tanto affrettofli il Rubiuni , che per-
venne in Malaga , dove tuttoché R
tenelTe per licuro , giudicò bene il

fopprimére il cognome già noto di Rubiu-
ni , e non farli chiamare' con altro , che
con quello di Niccolò • Pel corfo di dieci

anni in circa viflTe confufo fra i Foreftieri»

^he firequenuao Città a e negoziano
nel

D ìnìlÌ7RdJìvJii.>i»j^i



t>i Niccoiò I. *7

nel fuo Porto , nè altro avéa per tutte le

fue foftanze che le mille pialtre deU’ Hur-
pinos , c la fomma fua accortezza . Vede-
va bene che il "fuo capitale ogni giorno
più fi confumava , ed era un prodigio eh©
elTendofi dato al giuoco , poteffe fulTiftere

tanto alla lunga ; ma egli era tanto accor-

to che balla , come abbiamo offervato . :

Ciò non oftante ritrovandoli fenza da-
nari , nel 1743. rifolvette di nuovamente
frequentare le Chiefe ; ma perchè era pur
troppo conofeiuto a Malaga per farli crede-

re un uomo infpirato , credette dover can-
giar luogo per far la fcena .'Andò per tanto

Icorrendo di Città in Città, e fi-fifsò final-

mente in Saragozza , dove i PP- Gefuiti

tengono una bellilTima cafa .

EWF'iMirBèf fare il- Tantòcclo . In .quel

paefe , che ,non trovò nè divote da gab-
bare , e molto meno borfe da tagliare . Di-
cono che gli Aragoneli Hanno fempre in

fentinella intorno al fuo * borfeUino , e pre-

tendono ancora , che quelli fra efli , che ten-

gono del contante, fileno così guardinghi,

che non lafciano , che per cento palli vi li

accolli alcuno.
*

^

‘ Vedendo il Rubiuni, che il Cielo d’A-
tagona era di ferro , c di bronzo per luì

,

e che vi poteva benìlfimo morire di fame

,

determinolfi finalmente , dopo di aver pafia-

ti due «mi nell* ultima - indigenza > dì ab-

B brac-
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bracciarc ^mo flato, che gli afficurafìTe al-

meno il vitro
, ,'C il veftito , Era fianco

della vita errante , e vagabonda , che mena-
va da sì gran tempo , e dall’ altro canto

gli flava fui cuore il cafo di Medina SidcH

nia , ficchè temeva di venire arredato ad o-

gni momento . La vita dei Cartocci di quel

paefe., che avea letta in qualche momento
di ozio

,
gli era redata imprefTa

; e ficcome

era uomo di mente
,

giudicò che vivendo

com’ efli , potrebbe beniffimo avere lo def-

fb fine . ,
'

Quedi refledì convalidati dall’ afpra ne^

ceflltà , che lo dringeva , lo indulTero a pro-

curare di entrare, in, qualche cada Religiofat

;C. a"*P O vi. .

'

Niccolo VIEN RICEVUTO FRA
, I - .

•
, , . . i

jGeSUITI. .

P
Resentossi dunque Niccolò • al Padre
Rettore de’ Gefuiti pregandolo di ri-

ceverlo in rqv^lità di Fratello Laico,

dicendogli di- faper fare la cucina , che era

forte, e robudo , e chcr potrebbero impier

garlo in quelle funzioni ,
nelle quali Io cre-

derebbero proprio» Ebbe fttl principio qual-

che

Diqitized by Google
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che difficoltà il P. Rettore per la fua età ,

mentre Niccolò avea allora trentanove an-
ni

;
quindi è , che per accertarli

,
pensò di

provarlo almeno per tre meli . In capo a
quello tempo non Scoprendo in lui il Padre,
altro che dolcezza , modellia , e una parti-

dBlar. Yocazlaàa; per P Ordine v -lo-ricevettc,

finalmente , e lo fpedì a fare il fuo Novi-
ziato , Vi fi portò così bene , che i PP.
furono perfuafi di doverli alìicurare per fem-
pre di un così buon fervo ; e giacché ricer-

cava con iftanza di fare i fuoi voti , cre-

dettero di non dover opporvifi . Fu poi fpe-

dito in un Collegio della Compagnia , do-
ve fu impiegato in qualità di fpenditore .

Ora ficcome per quello impiego avea fem-
pre in abbondanza ' del danaro nelle mani

,

c che non gli veniva ricercato con troppa

attenzione conto dell’ impiego che ne fa-

ceva
, per avere 1’ ellerno di un perfetto

Religiofo
; così fi riaccefero tutte le fue

paffioni , e cercò di foddisfarle fenza fcru-

polo , lludiando folamente di falvar 1’ ap-

parenza Dovendo egli fare le provvifioni

necelTarie , 'fi allontanava bene fpello , e

dodici , e quindici leghe dalla Città , col

pretello di avere la roba a miglior prezzo.

Si avea fatto Un concetto di grande econo-
mo , e benché confumalTe per avventura più

dì mille lhu<li air‘-*anno he’ fuoi piaceri ,

pure erano perfuafi i Superiori , che le lo-

fi z ro
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rp rendite non foffero mai Hate ''meglio am^.
miniftrate: tanto è vero, che anche, gli uo-

mini per altro illuminatiflimi
,
pafibho eflTc-

re ingannati da un furbo,
r

• {

CAPO VII. ,

F, NlCCOiÒ^s’ innamora d* una .

Giovane Spagnuola* S
ì ' i

I
N quelli varj fuoi viaggi ebbe occafiono

F. Niccolò di vedere più volte una
giovanetta di quindici in Tedici anni ,

figliuola unica di un ricco Mercante ftabi-

lito in Huefca , e fi chiamava Donna Vit-
toria Portieri . Accoppiava quella molta mo-
deflia alla Tua rara bellezza , e ficcome a-

vea una dote onorevole , così veniva ri-

cercata dai giovani delle migliori cafe della'

Città. Chi mai fi figurerebbe, che, il Ru-'
biuni ,

che F, Niccolò fi poteffe aver cac-

ciato in capo di metterli in rango cogli al-

tri ? Eppure lo fece, e sfortunatamente per.

la bella Vittoria', con troppa fortuna ,

Bifogna porre in chiaro quello, rigiro,
.

per far meglio conpfcerc il nollrO;Perfonagii

gio. ,
.

.
' Pre-

•
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Prefe coftui in affitto una appartamento
•elle vicinanze di Donna Vittoria

; ma prima
di tutto cominciò a farfi degli abiti Ugno-

' rili; e poiché non era punto conofciuto in

quella Città , vi lì fece vedere in abito di

Secolare , e procurò d’ introdurli in cafa del

Portieri . Poco flette a guadagnare 1’ ami-
cizia di quello Mercante, ingannato dall’

apparenza della probità di coftiii
,

giacché
il Portieri fleflb era un onefliffimo uomo.

F. Niccolò gli diede ad intendere di

eflere un buon Gentiluomo dell’ Andaluzia ,

che aveva venduto il fuo Reggimento, e
che con un poco di patrimonio penfava di

vivere in quiete , e agiatamente : foggiunfe

ancora, che fe avcfle trovato in Huefca una
perfona , che gli andalTe a genio , li flabi-

lirebbe volentieri in Arragona , dove li fen-

tiva molto meglio di quello ftaffe nel pro-

prio paefe naturale

.

Con tutto quello non potendo allonta-

narli più di tre , o quattro giorni di feguito

dal fuo Collegio , ripigliava al tempo de-

terminato r abito di S. Ignazio , e la not-

te partiva dalla Città , dove foggiornava la

vezzofa Vittoria . Continuò quello rigiro

per quafi fei mefi , e finalmente linfe tan-

te lettere , e tante carte d’ ogni forta , che
il Portieri , il quale non andava molto a-

vanti nelle cofe , lo credette un buonifli-

ino partito per fua Figliuola .

B 3 CA-
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CAPO VIIL

F. Niccolò si marita in faccia a

TUTTA UNA CiTTA’ .

Questo infame feduttore ebbe dunque
il coraggio, ad onta dei voti fatti,

^di farfi pubblicare fotto il nome di

Conte della Emmadès , e maritarfi

a villa di tutta una Città , dove poteva

venire riconofeiuto ad ogni momento,
VilTe con Donna Vittoria interrotta-

mente quali un anno , vale a dire lino al

1752. , in cui parendo ai fuoi Superiori di

fcuoprire qualche cofa di equivoco nella fua

condotta , penfarono effer bene fpedirlo qua-

ranta leghe lontano da Saragozza in qua-

lità di Portina)o di un Noviziato ,

Quella rifoluzione fu un fulmine per F,
Niccolo , il quale vedeva con ciò fconcer-

tate tutte le fue idee > imperciocché coll*

inventarfi del continuo degli affari premu-
rofi per pagliare le fue frequenti , c lunghe
alfenze per Ilare appreflb Vittoria , la ve-

deva due , o tre volte al Mefe , e palTà-

va più giorni di feguito feco lei , ed ave-
va il modo altresì di fomminillrarle a fpe-

fe della Compagnia tutto ciò che 1’ era nc-
. .. cef-
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ceflario . Si vide dunque coftretto ad ab-

bandonarla per fempre > lafciandola gravida

d’ un Fanciullo , che partorì cinque mefi e

mezzo dopo la fua partenza.

Dubitava coftui, che una volta , o 1’

altra fi fcuopriffe il fatto , e ben vedeva
che fe ciò fofle , non era più ficuro in

Ifpagna . In quella ftrana pofitura avrebbe

volentieri lafciato 1’ abito , e la Patria ;

ma ficcome cominciava a dare dei Ibfpetti

di sè ) e li trovava privo di danaro , non
avendo potuto portar via la dote della po-

vera Portieri ; così pcnfoUì di far iftanza

ai Superiori di accomp^nare i PP. Mif-
fionarj , che ' partivano per 1’ America. L’

ottenne fenza difficoltà
,

giacché avea' co- -

minciato a farli conofcere , e che i Supe-
riori credevano elfer quella la maniera di

levarfi fra’ piedi una pw<bna , di cui erano

in qualche fofpetto . Finché giugneva il

tempo della partenza dei PP. ,
fu pollo per

qualche mefe in una Gafa fenza aflégnarli

impiego veruno. .i
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CAPO IX,

.
Ammutinamento di F. Niccolò ,

1 ; E DI alcuni altri Fratelli
' Laici fra i Gesuiti.

VErso quefto tempo , vale a dire fui

principio del 1753., i Sacerdoti del-
la Compagnia credettero doverli far

diftinguere dai fratelli Laici nell’ interno
delle loro cafe ; e parve loro una cofa fem-
pliciffima il porre in pratica ciò, che già
era in ufo in Francia , e in molti altri Paelì
fra i Gefuiti , col fare una regolazione , che
obbligane i Fratelli Laici a portare in ogni
tempo il Cappello.

Inforfe dello fcompiglio per quella in»
novazione fra i Fratelli, che erano in gran
numero nella Cafa , dove allora li trovava
F. Niccolò. Unironll fubito tumultuariamen-
te , per penfare ciò , che loro conveniva fa-

re in circollanze per elfi tanto critiche , e
dilicate . Furono divife le opinioni Ibpra il

partito , che prender doveano
; ma finalmen-

te F. Niccolò dichiarò , che fe volelTero
sforzarli a portare il Cappello fatale , bifo-
gnava provare ai Superiori, che i Fratelli,
Laici come fono, tengono nella Compagnia

un»
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tanta autorità quanta i facerdoti , e che fe
perliftevano.in volere da effi una cofa tan-
to irragionevole , bifognava abbandonare la
Compagnia j e dar- fuoco al Collegio.

I Fratelli , tuttoché molto irritati , ri-

gettarono quello parere come troppo violen-
to , e procurarono di provare ai PP., che
bifognava, che il tutto reftalTe nello flato
di prima , e a tale . effetto , ecco 1’ efpe-
diente , che penfarono . /

Furono chiufe tutte le Porte efteriori
della Cafa: fu interrotto il folito fervizio:
I Fratelli Laici non fecero più nè il pane,
nè la cucina , cosicché veggendofi i Sacer-
doti aflediati , correvano gran rifchio di
pagare a caro prezzo il privilegio efclufivo
della berretta . Ma il P. Rettore , che era
un Uomo prudente , e che vedeva , che gli
animi fi rifcaldavano

, promife di non far
mutazione alcuna , finché il P. Generale
avelTe pronunziato fopra una materia fatta

grave , ed importante •



CAPO X.

' F. Niccolò s’ imbarca

PER l’ America .

F
rattanto il Portieri , ' che non aveva

veduto fuo Genero da più d’ un anno,
faceva delle perquifizioni da ogni par-

te , fcriveva a tutti i fuoi amici , e in tut-

te le Città della Spagna per proccurare di

averne notizia .

Donna Vittoria particolarmente era in

una inquietudine mortale : non fapeva a che

attribuire la lontana’dza di colui , che credeva

fuo Marito ; ed è oflTervabile, che quantun-

que quello Icellerato foffe impaftato di brut-

ti vizj , e di difetti innumerabili , avca fa-,

puto mafchetarfi .in guifa prellò Vittoria >

eh’ ella avea creduto d’ aver ritrovato nel-

la perfona di lui uno Spofo attento , fedele

,

e condifeendente

.

F. Niccolò intefe a parlare della fua

Storia in Cadice , dove i Miffionar) fi era-

no portati per imbarcarli, e avvegnaché non
fofle facile lo fcuoprire , che quella fpettaf-

fe a lui , nulla ollante ne concepiva della

inquietezza , nè fi vide veramente quieto ,

fe non quando fi trovò in pieno Mare . Il

> paf-
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pafTìggio fu felice , e i Milfionarj giunfe-

ro al luogo delHnatx), dopo una navigazio-

ne di tre mefi , e mezzo . ^

CAPO XI.
I

F. Niccolo giunge a Buenos Aires. >

S
barcarono a Buenos Aires Capitale del

Rib della Piata ; Eranvi allora in que-
lla Città alcuni movimenti, che difficil-

mente fi calmarono , cagionati da un trat-

tato fottofcrittto a Madrid, e a Lisbona nel

t7 j2. con cui Sua M’aeftà Fedelttfima cedeva
al Re Cattolico 1 ’ ìfola di S. Gabbriello , e

la Corte di Spagna dava in calpbio alcune

Provincie vicine del Brafile .

Quefle circoflanzc .parvero .propriffime

a F. Niccolò per fare fcoppiare quelli or-

ribili progetti, che meditava da gran tem-

po . Ma perchè temeva il credito' dei PP«
Gefuiti , e vedeva , che poteva eHerc arre-

nato a Buenos Aires , quanto a Madrid ,

per efiere quella Città benilTimo governa-
ta , li travellì , e fuggì con molta preflez-

za nella nuova Colonia , altramente detta

Ifola di S. Gabbriello . Giuntovi appena ,

fecondo le fue mire , li applicò ,
unicamente
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fld imparare la lingua Indiana, confìfiente in

un gergo barbaro , il quale non eflendo fog-

getto ad alcun principio , viene ad eflerc

per confcguenza difficiliUìmo da apprendere

.

Ciò nulla oftante in capo di alcuni me-
li Niccolò ne Teppe' quanto ballava per farfi

capire da quelli , che voleva tirare al Tuo

partito . -Applicoffi- fpezialmente a guada-
gnarli col diftribuire ai Principali fra eflì

dei liquori gagliardi , dei quali aveva fat-

ta una buona provifione in Cadice fotto il

nome dei Miffionarj , e che poi avea tro-

vata la maniera di 'far paflàre fegretamente

nell’ Ifola di S. Gabbriello .

CAPO XII.

Ribellione degl’ Indiani .

P
rincipiò Niccolò dall’ infinuarfì delira-

mente nell’ animo loro , e ficcome i

naturali del Paefe erano in quella Co-
lonia in maggior numero dei Portoghelì ,

così proccurò di rifvegliare nel loro cuore
quelli antichi Temi di odio , che gli Eu-
ropei vi aveano una volta fatti nafcere colle

loro violenze. Rapprefentò a colloro, che
Alipendcva da ellì il volere, che fi cfeguiflc

que-
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qùefto cambio , e che fe una volta cadef»

l'ero fotto il Dominio Spagnuolo, doveano
afpettarfi la fchiavitù , e la morte

;
per»

che gli Spagnuoli perfuafi, che aveflero aju-

tati i Portoghefi a fortificarfi in quell’ Ifola,

e a mantenervifi pere tanto tempo , medi-
tavano di trarnet unat vendetta ftiepitofa , e
la più capace di contenere da Ora innanzi

i popoli nella ubbidienza , e dovere.
Quell’ ammafibfd’ impofture^iirapprefea--

tate lotto apparenza di verità, a popoli na-

turalmente creduli , e fqfpettofi , acoefe in

colloro un furore llravagante . 'Non poflb-

rio ballevolmente fpiegarli gli orrori c^e al-

lora Gommifero in quell’ Ifola sfortunata ,

dove i Portoghefi’ furono quali tutti truci-

dati . Credette Niccolò di far cofa per fe

ftellb vantaggiofa col far cadere fovra di elfi

imprimi colpi degl’ Indiani, per rendergli con
ciò irreconciliabili col rimanente .della Na-
zione . Già è noto , fenza eh’ io loirripe-

ta , che nulla può par'àgonarfi all’ antipa-

tìa, che hanno naturalménte gl’ Indiani per
gli Spagnuoli, e Portoghefi , e forfè non
fenza ragione, fapendofi pur troppo, che gli

Europei , nel tempo delle loro conquillc nel

nuovo Mondo , vi llabilifono il loro domi-
nio , col ! fagrificare migliara di quei felvag-
gi > il delitto de’ quali confi fteva nell’ aver
combattuto in difefa della loro Patria

.
Quel-

li , ai quali fu lafciata la vita furono ri-
'

dotti
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dotti in ifchiavitù , e confinati nelle Mi-

niere , dove 1’ avarizia di quei loro pruni

padroni gli oppretìe colle fatiche , e coi

cattivi trattamenti . Fin d’ allora nacque

nel cuore degl’ Indiani , che fi fottrailero

al ferro dei Vincitori ,
quell’ odio implaca-..

bile, che gli' hanno giurato; e il loro animo

inafprito dal vedere alle volte a commet-

terfi certi delitti da alcuni malviventi , non

può poi reftarc commofio dalle propofizioni

,

'ohe di tratto in tratto vengono loro latte

dai PP. Miflionarj, per iftruirli nelle ^ante

verità della Religione. L; efempio fteflo

delle .floride Riduzioni (
cosi chiamanh que-

Tcrritorj dove fono fondate delle parrochie )

che i Gefuiti hanno iftituite nel mezzo de^

Bofchi', e ne’ luoghi più^felvaggi» noa può

fare impreffione fopra di efli . Appena cre*^^

dono fuoi fimili coloro , che gli defcrivonoi

la feliciti, che godono in quefte nuove fon^

dazioni^i Sòfpettofi all’ ecceflo non fi fida-

no di cofa alcuna ,
che venga da foreftieri

.

Credono fempre, che vogliano impofiTeflarfi

della loro libertà ,
e che ad altro non pen-

fino gU Europei , che a tender loro dei lac

ciuoli'per ridurli in fervitù. _

- La difgrazia degl’ Indipi farebbe cef-

iata ben prefto fenza dubbio , fe ^vie

ordinazioni dei Re di Spagna , e di orto

gallo fuffero Rate efeguite ;
ma un incon-

veniente, quafi inevitabile in un paele cosi-

ir.
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loruano dalU Corte, e dagli ocdii'del MU
niftri ,

è flato fempre quello, che vi fi por-

tano fempre molti Ufiziali fubaltenu, alcuni

dei quali per arricchirfi non teraettero di

commettere delle. riingiuflizie più enormi.^

Non è già per quefto, che le mire dei

Capi non fieno femprejflate • innocenti ; ma

effendo coflretti molte volte a riportatfi nei

cafi particolari a;, pcrfone infette",’ e, fenza

probità , non poterono , nè poflòno reprnne^

re tutti i difordini , di manieca che aicunt

di quelli particolari^, col- pretefto di f^e; ol-

l'ervare le leggi , fanno .bene fpeUo affatica-

re gl’indiani indifcretamente ,,oe fenjA ri^.

pofo.,Egli è itapoffibile il defffi^^m >gU

eccelli, ai quali taluni alle volte fi

feiati I
trafportar’e v;erlb quelli Schiavi sfor-

tunati . ,.Non penlando che ad arriqchiui ?

e’ poco dilicati filila rnaniera deh farjQ, ^vyi

fra elfi chi non iftima un uomo , fe non

in quanto contribuilce alla loto

1’ attualTua fiirUra. ' t^iTndi7e non in-

vigilano alla conferya^iione deglh) Indiani

,

perchè fe perifeono , la perdita e per con-

to del Re . Da qifqflp nafeee «hc<jib^na

parte di quelli maltf/ittàti , dfn4ofi

alla difperazione ,
cérca tutte le^ maniere ini-

jnaglnabili per ifcappai'e da quei fotterrfnei,

nei quali fono flati cosi arpramèntf^; tratta-

ti i e fuggiti che fieno quefti-, fono, gene-:

* jralmente. altrettanti gemici inconciiiabffii dt
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tutta la Nazione Spagnuola J non meno “che
della Portoghefe.

Talvolta ancora fi fono^ veduti a farli in

truppe , c armandoli di tutto quello la rab-

bia gli mette Traile mani , hanno portata la de-

folazione, le firagi , e la morte fin nel mez-
zo della fondazione dei loro antichi padroni

.

Vedendo dunque Niccolò , che i Tuoi

barbari'^drfegni gli riufcivano ancor più di

fluello fi avelTc potuto lufingare , s’ impa-
mronì del Forte del Santiflimo Sagramento,
c vi fi fortificò t con tutta la cura immagi-
nabile , confidandone il governo ad un In-

diano, che gli parve il p^ù atto ad entrare
nelle fue idee per tutti i misfatti , che * avea
commeffi fotte i fuoi occhi . I più temera-
fj erano i fuoi confidenti 'più cari , ed era-

no quelli , che egli nel loro linguaggio chia*
mava Figliuoli del Sole , e della Libertà, ’

^ C A P O ' XIII.

I PP. Missionari vengono scacciati
' DALL* Isola di San Gabbriello*

I
'Miffionarj tellimonj della orribile carni-

ficina , che aveano fatta gl’ Indiani , fi

erano ritirati nella Chiefa principale del-

PlfoU, c lì affaticavano per ledare coi mo-
tivi

tGooqlc
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,tìvi più fòrti della Religione, lo {pavento ,

e il terrore di quelli, che avevano cercata

la propria falute a piè degli altari. Già {la-

vano afpettando la morte , e vi efortavano

gl’ infelici compagni della loro difgrazia.

Niccolò conducendo una fquadra di fu-

riofi , arrivò accanto a quello Tempio Au-
gullo, col furore dipinto fulla fronte , e col-

le beflemmie in bocca. Stava per entrarvi,

e contaminarlo fenza dubbio coi più orribi-

li facrileg) , allorché il P. Mafcarès , non
afcoltando altro , che i foli movimenti del

fuo zelo , e della fua carità , fi prefentò

fulla porta della Chiefa col Crocififlb alla

mano , e parlò in quelli termini a quella

Orda , o fia Squadra di barbari , e al loro

Condottiero : Àtconofcete il voflro Dìo^ i vo-

firi Sacerdoti i e temete le fue vendette.

Quelle poche parole pronunziate con
quella energìa , e con quella forza , che la

fola Religione può infpirare , fermò tutti ad
un tratto quelli barbari , e mollrò di a-

vergli agghiacciati dallo {pavento.

Niccolò fe ne avvide , e rifpondendo

fieramente al zelo del MilTiònario, che per-

fona non ofaffe ufcire di là fenza fuo ordi-

ne , fi ritirò in una piazza vicina , dove a-

vendo difpolli ,i fuoi foldati in ordine di

battaglia , mandò a dire ai Gefuiti , che

veniflòro a rendergli conto della loro con-

dotta .

Que-C
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Quefti PP. fi portarofio proceflìonal-

mente nella Piazza’, credendo, che quell’

atto di Religione potelTe colpire la maggior
parte di quelli Indiani , che erano quali tut-

ti Criftiani , e fofìTe per falvar la vita a quelli,

che lì prefentalTero in qualche maniera fot-

to la falvaguardia della Religione

.

Di fatti avvenne ciò, che aveano pre-

veduto , e fu rifparmiata la vita a tutti

quelli che li feguitavano . Niccolò minac-

ciò folamente i Miflionarj dei fupplic) più

gravi, fe direttamente, o indirettamente a-

velTero avuta mano negli affari correnti

.

Di più parendoli, che folTero in numero trop-

po grande , ne fpedì la maggior parte a

Buenos Aires. Già non dubitava, che la ri-

voluzione da lui cagionata non folle colà

nota , laonde pensò , che nulla rifchiava

facendovegli condurre . Quanto a quelli , che
la politica gli fece ritenere , incaricò al-

cuni Indiani fuoi fedeli d’ invigilare fopra

la loro condotta , ed
,
informarlo appuntino

di tutto quello facelTèro , o dicelTero quelli

Religiolì . Fu pur troppo ben fervito , men-
tre in diciannove giorni ne fece morire
ventìcinque fotte varj preteRi.

CA-
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CAPO XIV.

Niccolò si fa proclamare Re
DEL ParAGUAI

.

N Iccolò fuperbo per un fucceflb co-
sì ftrepitofo , ardì aìTumere il no-
me di Re del Paraguai • Gl’ Indiani

che credettero effer fatti” liberi per Tempre
dal dominio degli Europei , glie lo diedero

con gran grida , e con vive dimoftrazioni

di allegrezza . Furono coniate anche in

quella occafione molte Medaglie , che fono
ftate vedute con disdegno in Europa. La
prima di quelle Medaglie rapprefenta da
una parte Giove in atto di fulminare i Gi-
ganti ) e dall’ altra lì vede il bullo di Nic-
colò I. con quelle parole

Niccolò I. R.e del Paraguai,

La feconda Medaglia rapprefenta un fan-

guinofo combattimento, cogli attributi, che
caratterizzano il furore , e la vendetta , e

fuir exergo leggonll quelle parole

,

La vendetta appartiene a Dio , e a quel-

li t che fon mandati da lui.

Ca CA
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CAPO XV.

Conquiste di Niccolò Primo.

I
Ncoraggito da quefta prima Vittoria , e

molto più dall’ allettamento del botti-

no y Niccolò pensò di tentar nuove
conquide . Avrebbe molto defiderato d’ im-
padronirfi di Buenos Aires , ma vedendoli

troppo debole per un’ imprefa tale , rivolfe

le fue armi alla parte delle Riduzioni y che
così chiamano le fondazioni fatte dai PP.
Gefuiti nel mezzo di quelli paefi barbari .

Quelli buoni Religiofi gettarono fubito gli

occhi per la grand’ opera, che meditavano
filila Provincia dell’ Uraguai , Loro inten-

zione fi fu d’ acquillare a Gesù Grillo tan-

te valle contrade , dove il vero Dio non a-

vea neppure un folo adoratore . Il Progetto

fu grande , ed eroico, degno di un zelo il

più apollolico , e di quel zelo , che la fola

Religione può infpirare , c follenere in mez-
zo ai pericoli maggiori

.

La Provincia dell’ Uraguai, fituata all*

Oriente del Paraguai , è circondata da una
catena di montagne, a piè delle quali fi ve-

de una fertile , c deliziofa campagna , che
un Fiume , che ha dato il fuo nome al pae-

<e,
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fe , Innaffia in una fpecie di praterìa di

a 50. leghe . Sulle belle fponde dì quello

Fiume fondarono i Millionarj le prime Ri-
duzioni , ed oggidì fe ne contano più di

trenta , compolle ogn’ una di fette in otto-

cento abitanti . Con fatiche incredibili i

Millionarj fono venuti a capo d’ incivilire

alquanto quelli miferabili Indiani , ed in-

fegnar loro a coltivare la Terra . Final-

mente col tempo, col zelo, e colla pazien-

za vi fono riufciti , e vi è qualche Ridu-
zione , che fupera molto qualche Città dell’

Europa , col buon ordine , che vi fi olTer-

va , colle forze degli abitanti , coll’ abbon-

danza delle cofe necelTarie alla vita , ed
anche colle ricchezze. Vero è, che que-

llo non è rifpetto ad alcuni particolari ,

che abbiano del foverchio , in tempo, che
altri fono manchevoli' del più neceflario ;

ma bensì quelle ricchezze fono per tutti

gl’ Indiani raccolte in un medefimo luogo ;

coficchè quella è una fpecie di teforo pub-

blico , dal quale fi cavano dei foccorlì per

quelli, che fono nell’ indigenza

.

Ora verfo quella parte direfie Niccolò

la fua marchia . Quando ufcì dall’ Ifola di

San Gabbriello avea un corpo di circa cin-

que mila uomini , tutte perfone rifolute , e

pronte a commettere i più gravi delitti •,

ma appena ebbe fatte cinquanta leghe den-

tro le terre , che una folla incredibile dì

C 3 Ma-

\
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Malandrini di ogni nazione , Europei, e In-

diani venne ad offrirli a un Capo sì degno

.

Niccolò li ricevette con dillinzione a pro-

porzione della loro audacia , e intrepidez-

za . Nulla ollante vedendoli alla tella di

quali diciotto mila uomini , credette dover'

dividere la fua armata in due corpi , e co-

lleggiare in due colonne il Fiume di Ura-
guai

.

Un certo Mario , eh’ egli avea conofcluto

in Ifpagna
,
gli parve capace di comandare

fotto di lui cinque mila Uomini che fiac-

cò dal groHb dell’ armata . Quello Mario
avea fervito qualche tempo nel fuo paefe

in qualità di Sergente , e non n’ era ufeito

fe non dopo aver difertato più , e più

volte ; meritava la morte fecondo le leggi

della militar difciplina.

Bifogna confelTare, che fu una fortuna

per Niccolò 1’ avere incontrato un uomo
tale in mezzo ai deferti del Paraguai •, im-
perocché ficcome egli affatto ignorava 1’ ar-

te della guerra , così i luoi Indiani , non
intendendo le evoluzioni militari, marciava-

no , e combattevano in difordine Quello
fu quello, che induffe Niccolò a fermarli

apprelTb a San Domingo , Riduzione confi-

derabilillìma , che diftrufle interamente , af-

finchè Mario potelTe difctplinai'e quelli Bar-
bari , dividergli in Compagnie , infegnar <

loro a fchierarlì in un Combattimento, ad
avan-
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avantarfi , a diftinguere i loro Uffizlali , e
ad efTere attenti agli ordini, che venivano
loro dati

,
per efeguirli fedelmente

.

Intanto Niccolo , che fin allora non era

fiato, che un Re confufo nella folla , rifol-

vette di prendere degli ornamenti conve-
nevoli alla fua nuova dignità , fi coprì le

fpalle con un mantello di fcarlatto coi bot-

toni di rame dorato . Avea una larga cin-

tura di feta verde, ricamata con molti pez-
zetti di vetro, cola, che è un grand’orna-
mento in quel Paefe . Portava fofpefo al

fianco un largo coltellaccio , che non è
mai fiato infanguinato , che dal fangue de*

fuoi ;
imperciocché quando viene offefo fa

farfi giuftizia colle proprie mani nelle ma-
tiere più terribili . Contanfi fino a cen-

to fefianta Indiani da lui uccifi di propria

mano, per non aver eglino bene efeguitì

i fuoi ordini
, per non averlo ben’ intefo*

Scelfe ancora delle guardie , che lo fcorta-

vano con un fallo ridicolo nel mezzo dei

deferti del nuovo Mondo: Affettava ancora

di farfi portare dagli Schiavi , e queft’ era

un onore per chi veniva fcelto per un sì

nobile impiego . Precedeva un Europeo que-

llo pompofo corteggio colla fpada aita , mi-
nacciando di morte , chiunque non ubbi-

dire al Re fuo Padrone

.

Dicono però, che quando fi combatte,
egli fi contenta di comandare , e dì com-

C 4 bat-
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battere per mezzo de’ fiiol Generali. Sia ra-

gione politica , o fia viltà ,
egli non efponer

ima tefta così preziofa ai pericoli, che fono!

infeparabili dalle fpedizioni militari . Egli

è un Re dell’ Oriente , che fa la guerra >•

ftando ritirato nel fuo ferraglio .

CAPO xvr.

Battaglia seguita tra Niccolo , x

(QUATTRO Riduzioni , che si

ERANO UNITE , VEDENDO
IL PERICOLO .

La Marchia di quello fantafma di Re,
gettò la cofternazione nelle Riduzio-
ni . I Miffionarj fapevano bene ciò,

che aveano a temere, da un corpo di furi-

bondi, che non refpiravano che fangue , c
flrage i non oftante vedendo, che la tempe-
lla era pronta a cadere fovra di elli , fi a-

dunarono , e deliberarono ciò, che doveano
fare per placargli. Rifolvettero di andargli

incontro per procurare di ottenere da lui,

che non attaccalTe quefti poveri Indiani,

che non fi opponevano in maniera alcuna al

fuo pafsaggio.

Deputarono a tale effetto otto Miflio-

narj , che fi fecero feguitare da cento ro-

bulli
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Inifti Indiani carichi di rinfrefchi , e di tut-

’to quello, che c’ era di più preziofo nelle

Riduzioni . Giunti che furono a villa del

Campo di Niccolò , due Miffionar) fi avan-
zarono con confidenza

, e dimandarono di

parlare al Capo.
Furono condotti alla Tenda del Capi-

tano delle Guardie , il quale era un Ingleìe,

che avea pafiàto il Mare per mettere qual--

che intervallo fra lui , e il patibolo . Do-
po aver fatto afpettare lungo tempo quelli,

deputati , ricevette i PP. con una manie-
ra infoiente . Tocca dunque a ®oz, difs’ egli

in Ifpagnuolo , V aver il coraggio di refijìere

al maggior Re del Mondo ? So bene-^ che fe
egli mi crederà , vi flerminerà tutti . Uno
dei PP. avendo voluto rilpondergli , che non
aveano mai pretefo di opporli a Niccolò ,

ma che venivano a fupplicarlo a non gli

trattare da fchiavi , collui 1’ interruppe bru-

talmente , e gli ordinò di feguitarlo.

Bravi un triplicato trincieramento in*-

torno alla Tenda di Niccolò , confillente

in foflTe larghe di una profondità grandilTi-

ma . Trecento Indiani llavano accantonati

nel fondo di ogni una di quelle fofie . Nel
centro di quella circonvallazione llava una
Tenda , o fia edilizio mobile , al quale non
fi poteva giugnere, che per tre entrate fra

di fe oppolle
.
Quello Malandrino avea cre-

duto dover prendere quefte precauzioni per

ficu-
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jicurezza della fua perfona , e per ìfplrare

a que’ medefimi , che l’ aveano fatto ciò che
era , del rifpetto per lui

.

EiTendo flati fìnalmente introdotti i

Millionar) nel luogo dove Niccolò dava u-

dienza , li ricevè con quel ridicolo apparec-

chio di grandezza, che un vile capo di la-

dri affettava , malamente imitando il ci-

timoniale della Corte di Spagna , della qua-

le non avea mai conofciuto altro, che qual-

che fervitore de’ più baffi

.

Volendo i Gefuiti uniformarfi al coftu-

me del luogo in cui fi trovavano , ed am-
manfire un barbaro , che univa all’ orgoglio

fuo naturale , la ferocità di un felvaggio

,

fe gli avvicinarono rifpettofamente , e gli

tennero quello difcorfo .

Illuftre Capo di un Popolo libero . Al^'

euni Indiani che fono voflri Fratelli ^ e che

temono la vofira collera^ ci mandano a voi per
dirvi , che il Dio , che noi adoriamo , protegge

quelli , che non commettono ingiuflizie . Vor-

rete voi ridurre in ifch>avitù quegP infelici , che

altre ricchezze non pojftedonoy che quelle che

frappano dalla Ferra avara ? Noi vi man-
diamo delle frutta y che le nofire fatichevoli ma-
ni hanno raccolte in luoghi dove prima non e-

rano che (pine , e ferpenti . Pojfano quefii do-

ni Cambarecci riufcirvi graditi , e deviare

dalle nofire tefte le freccie dei voflri terribili

guerrieri . Le vefli nere ( così chiamano co»

là
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là i Gefulti ) ci ajjicuranc, che voi Jiete no-

firo Fratello in Gesù Crifto , e che non vo-

lete perderci,

Niccolò rilpofe in poche parole . Le
Riduzioni non fi opponghino al mio pajfaggio ,

altrimenti voi me ne renderete conto : Iddio

abbandona quefio Paefe a quelli tche fanno com-

battere , e vincere ,

Affettava Niccolò quella maniera orien-

tale , dopo aver letti alcuni cattivi libri nel

tempo , che era Portinaio fra i Gefuiti . Cre-
deva, che quella aggiugnefle molto alla di-

gnità del Perfonaggio, che rapprefentava ; e

le fue rifpofte erano Tempre mifteriofe . C’
era però della politica in quella fua condot-

ta , e più artifizio di quello li poteva fo-

fpettare in un uomo tale

.

Se ne ritornarono i Mlffionarj molto
contenti , fembrando ad elTi, che i loro re-

gali folTero flati aggraditi . I Grandi della

Corte di Niccolò erano forprefi da alcune

centinaja di coltelli e forbici , ed altre fimi-

li cofe , che i Gefuiti aveano ad elTi diflri-

buite prima della loro partenza . Ma quelli

PP. faceano conto principalmente fulla pro-

tezione d’ una fpezie di primo Miniftro di

Niccolò , che fi aveano refo favorevole col

donativo di un uncino di argento, ed un pa-

jo di fibbie dello fleffb metallo , e di un bel

coltello
, il cui manico era lavorato di buon

guflo

.
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Qiiefto Vifir di nuova flampa non avea

per anche veduta cofa sì bella nel Palaz-

zo ambulante del fuo Padrone . Promife dun-

que la pace ai Gefuiti, e vuolfi ancora, che

parlalTe molto per eflì a Niccolò , moftran-

dogli i donativi ricevuti : ma Niccolò, che
fapeva , che quello Indiano avea molto credi-

to fra i felvaggi , e che temeva , che il fuo

ardore lì raffreddalTe
, gli dilTe in poche pa-

role : Cacico , t' ingannano . "Le vefii nere

hanno gli appartamenti pieni di fimili curio-

fità : andiamo ne' luoghi dove abitano , e fce-

glieremo a nofiro talento ,

Creile parole ravvivarono il coraggio

dello ftupido Indiano . Egli fece rifplendere

agli occhi de’ fuoi le liberalità de’ Gefuiti ;

c ciò che quelli buoni PP. credevano dovef-

fe procurar loro una pace durevole , fu ap-

punto quello, che tirò fovra di efli il pefo

della Guerra la più funella , e la più fan-

guinofa : Non hos fervatum munus in ufus .

Appena aveano i Gefuiti confolati i lo-

ro cari Indiani , che l’ allegrezza , che aveano

fparfa fra elli,ll convertì in pianto, e dolo-

re . Videro giùgnere da tutte le parti nel-

le Riduzioni quei Neofiti ,che fono incaricati

in ogni tempo di battere la Campagna per

timore di forprefa . Pubblicavano , che un’

armata formidabile fi avanzava dalla parte

delle Riduzioni , e che le crudeltà ,
che que-

lli aflàlTmi efercitavano erano incredibili "i

^ Dice-
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.-Dicevano , che molti di efli erano flati divo-
rati da quelli Antropofagi

; e in una parola
raccontavano cofe capaciflìme di atterrire un
timido Popolaccio , fempre fufcettibile delle
imprelTioni , che gli fanno i racconti flraor-

dinarj

.

Avendo i Correggidori
, e i Gefuiti te-

nuto Configlio
, fu riìbluto di adunare tutti

gli Indiani atti all’ arme , diftribuir loro con
che afinarfi , e che fi doveflTero avanzare in
buono ordine nella Campagna per difendere
le Riduzioni

.

Ma appena aveano fatta una lega, che
fcuoprirono l’Armata di Niccolò , la quale
marciava a lento palio , e in ordine di bat-
taglia .

Avendo i Correggidori difpofle le fue
Truppe più vantaggiofamente che poterono,
fpedirono un Araldo a Niccolò per ricercar-
gli fe portava la pace , o la guerra ; ma ap-
pena r Inviato fu a portata della Vanguar-
dia nemica , che fu uccifo da un colpo di
fucile .

EflTendo fiata commefla quella barbarie

a villa dei Correggidori, è dei Gefuiti, vi-

dero, che bifognava necelTariamente venire
alle mani con un Nemico così feroce , e fan-
guinario . In fatti appena le due armate fu-
rono a fronte , e a tiro della mofchetterìa

,

che una partita di Venturieri, comandata dal
Capitano delle Guardie di fopra mentovato,

'
‘ven-
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Yenne a fcagllarfi con furia fopra le Truppe
delle Riduzioni . L’ urto fU afpro , e pochi
di quelli barbari fi fottralTéro alia fpada dei

Neofiti . Vero è, che i vincitori pagarono
ben caro quefto primo vantaggio

, poiché
perdettero quafi ^oo. Uomini delle loro

truppe migliori . Ma quello , che fu per elfi

più funello di una rotta intera , fu la Mor-
te del Cacico D. Luigi di Marica . Quello
bravo uomo elTendofi troppo efpollo nel dare

degli ordini fui primo fuoco , ricevétte un
colpo di freccia nella tempia diritta

,
per cui

fpirò fui fatto . I foldati Indiani , benché
naturalmente bravi , vedendoli fenza Gene-
rale

, perdettero affatto il coraggio , e in

quello punto critico il grolTb dell’ armata di

Niccolò fcagliolfi filile Truppe delle Ridu-
zioni. Allora fi può dire, che più non com-
battelfero , ma fi sbandarono

,
gettando la-

mentevoli grida, e raccomandandoli alle ora-

zioni dei Miffionarj . Ne fu fatta una carni-

ficina fpaventevole
; ma ciò che fuccedette

poi nelle Riduzioni é degno di eterne la-

grime . Seppelliamo di grazia nell’ oblìo

più profondo le profanazioni , i facrileg} , e

le orridezze , delle quali quel trillo clima è

fiato teftimonio
j
giacché defcrivere non fi

poflbno,che con rofibre della umanità. Que-
fte abominazioni furono tali, che gli Uroni

,

c i Cani bali fteili a fangue freddo ne fareb-

bero fiati penetrati dall’ orroré. Le quattro
"O •
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Riduzioni , che fi erano unite per allontanare la

difgrazia coiriune , e tutti i Miflìonar) infeme
cfìTendo fiati inumanamente trucidati, Nic-
colò fcaglioflì come un torrente impetuofo
fu tutte le popolazioni , che fono fra il Pa-
rannà , e TUraguai. Da per tutto furono le

ftefie devafiazicni , e djfgraziatamente per

«juefii popoli sfortunati, Mario fecondò trop-

po bene quell’ infame Malandrino , alla cui

fortuna s’ era attaccato.

La fama delle vittorie di Niccolò giun-

ta fino a’ Mamalucchi , quefti popoli gli

deputarono una celebre Ambafciata , e invi-

taronlo a portarfi a San Paolo
, per iflabilirvi

la Sede del fuo Impero.
Non farà fuori di propofito il dare una

compendiofa Deferizione di quefia Città , c
de’ cofiumi de’ fuoi abitanti

.

La Città di S. Paolo , chiamata altrì-

jnenti Paratininga, è fituata di là dal Rio Ja-
neiro , e verfo il Capo di S. Vincenzo all*

eftremità del Brafile . La edificarono i Por-
toghefi : ma appena vi furono fiabiliti , che
loro avvenne ciò, che era fucceduto agli an-

tichi Romani . Erano fenza donne , onde fi

videro cofiretti a prenderne dagl’ Indiani

.

Da quelli matrimonj nacquero de’ figliuoli

,

che ebbero tutti i difetti delle Madri , e
forfè anche quelli dei Padri, fenza avere al-

cuna delle loro virtù
;

la feconda genera-
zione era già in diferedito tale, che le Cit-
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tà vicine lì credevano difonorate > fe avelTe-

ro continuato a vivere in commercio con
' popoli così guaiti

;
e per dinotare il fummo

disprezzo, che aveano per coltoro, gli diede-

ro il nome di Mamalucchi , nome fotto il

cjuale fono Itati poi conofciuti ,

E’ già lungo tempo , che hanno fcoito

il giogo dei Portoghefi » e non ubbidifco-

no più ai Governatori fpeditivi da S. M. Fe-
deliflìma, e lì fono formata una fpecie di Re-
pubblica, con leggi , e governo particolare .

£’ da notarfi ancora, che quelta Città

il è formata come 1’ antica Roma del rifiu-

to di tutte le Nazioni . Ella è 1’ afilo di ^

tutti coloro, che lì fono fottratti ai fuppli-

cj dovuti ai loro delitti , o che cercano dì

menare impunemente una vita licenziofa f

I Negri fuggitivi , i ladri , e gli affàlTini

fono ficuri di ellèrvi ben ricevuti .

La fituazione vantaggiofa di S. Paolo

,

e le fortificazioni, che gli abitanti vi hanno
fatte fare , han fatta perdere la fperanza ai

Re di Portogallo di rimettere quella Città

al fuo dovere i ed anche in oggi , fe i Ma-
malucchi pagano un quinto dell’ oro, che ^
cavano dalle loro Miniere , al Re Fedeliflì-

mo , hanno grand’ attenzione, nel pagarlo ,

di protellare, che fono indipendenti, e che
quello è un donativo, che fanno al Re di
Portogallo, per attellargli il rifpetto, che
^anno per la fua S^cra Perfona •

CA-
‘
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^ICCDWfi- RICONOSCIUTO Re del Paraguai,

-.:y> > ^ìI^^eratOre dei Mamalu^chi.

O .•< i
'» L ...1 ; .

N Ottj4ee‘, laccar meraviglia, che i Ma-
malucchi colpiti dallo Rrepito delle

conquifte di Niccolò gli abbiano of-

ferta la Città di S. Paolo , e la Corona
Imperiale . Non vivendo quelli Popoli , che
di ruberie , hanno avuto piacere di darli

fotto un Capo accreditato in fimile mate-
ria . A Ciudad Reai lo raggiunfero gli In-

viati dì S. Paolo , e gli fecero le offerte più

grandi , e più lufinghevoli

.

AffrettolTi Niccolò di portarfi in quella

Città . Incaricò uno de’ fuoi Uffiziali princi-

pali di ritrovare delle vetture fulle Rive
del Parana , e caricarle dell’ immenfo bot-

tino, che aveva imbarcato fovra di quello

Fiume nelle Balfe , e Battelli di trafporto

all’ ufo di quel paefe . Per quello fpetta a

lui
, partì alla tetta di fei mila uomini fcel-

ti , e fece la fua entrata in S. Paolo il 1 6,

Giugno 17 54* con tutta la pompa d’ un
gran Re che trionfa de’ fuoi nemici, dopo
aver terminata una guerra giutta , e legit-

tima • Dicefi > che ha Rato ai 17. Luglio
D fe-
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mentre in detta Città vi fono molti Re-

ligiofi ,
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DIARIO
jDi ciò , che avvenne a Niccolò chiamato Re del

. Paraguai , e Imperatore de' Mamalucchi

,

dal j 6. Giugno fino al 19. Agofio del 1754.

ricavato da due Lettere del 4. Settembre ^

e del 9. Novembre 1754.

Q Uantun<ìue la fortuna abbia Tempre
‘accompagnato Niccolò ne’ Tuoi ardi-

ti difegni , Egli però continua ad
' elTere vigilante, e follecito, non la-

Iciando veruna occafione favorevole per am-
pliare il fuo Impero , e per afficurarfene il pof-

lelTò. Nella Città di S. Paolo fece Egli il fuo

Ingreflb il i^. Giugno 17H e vi dimorò fi-

no 'al di' 19. Agofto , cioè fino alla muta-
zione della ftagione

; giacché dopo la metà
di quello mefe comincia nell’ America Me-
ridionale

, polla fra la Linea, ed il Tropico di

Capricorno, a celTare il Verno, il quale in

un paefe caldiffimo non manca di eflere af-

fai molello , fpeciàlmente la notte , a moti-
vo de’ venti affai freddi , che dal Mare Ma-
gellanico s’ inoltrano per tutta 1’ ellenfione

deir America Meridionale.
La Città di San Paolo era fornita di

molti viveri quando vi entrò queft’ Ufurpa-
tore. Ma dovendo con efiì follencarfi non

D 2 fo-
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folo gli abitanti, e gli Schiavi loro, ma tut-

to r efercito , una parte -del quale era giun-

to il dì 17., predo fi farebbero confumate
tutte le vettovaglie, fenza qualche prudente
regolamento proporzionato alla vaftità de’ di-

fegni . Perciò il dì 18. Giugno convocò-'

'Niccolò una grande Alfemblea de’ Cacichi

,

o Capi della Città di S. Paolo "che fu-

rono fedici , undici de’ quali erano Miftiz-

zi originar) del Paefe , cioè difeendenti da

quei primi Portoghefi , che vi fi ftabili-

rono » Gli r altri pinque erano dtteHfciglefi,

cioè Pietro Cooper , e Gio, Difney , un
Fiancefe chiamato Antonio de ForVlIle ,

uno Spagnuolo, detp Francefeo Alvarezza ,

ed un nuovo jPortoghefe nominato Anto-
nio Vafeo

,

Otiefto. congrelTò fu tenuto nella gran
Sala _del - Palazzo della Città , ove già di-

’

•morava il Governatole- di Paiatininga , o di

S. Paolo- , prima j che gli abitanti lo fcac-

iciafiero per vivere indipendenti . Niccolò,
dopo chef tutti furono radunati comparve
neila Sala

, preceduto da 14^ Soldati con mo-
-fchetto in fpallaS .dopo i' qual) veniva con
Fpada nuda un Capitano delia > Guardia , chia-

mato Giorigk) ¥vager , e poi Niccolò ab-
bigliato con una vefte afiaì riccar di broc-

cato i regalattagli' con altri doni da quei De-
putati , che invitarono Niccolò in .Ciudad Reti
a prendere' il comando dè’JVIamalHCchi . Se-

V 'i gui-

K
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guitavano Niccolò fei Giovani Schiavi quali

nudi con arco , e frecce » e poi ottanta

altri Soldati « - -

‘ Eravi nella fala il Trono , e 'in di-

llanza da effb una gran tavola coperta con
uno ftrato di cotone tinto , e lavorato in

wie fogge , e intorno alcuni fgabelli co-

perti con pelli , che erano Hate ' predate da

un Mercante Inglefe , che le aveva traffica-

te nella Baja d’ Hudfon^ ed aveva in ly.

Mefi cofteggiata la nuova Francia , il Ca-
nadà , il Meffico , la Guiana , e il Bra-

file , fino a rS. SebalHano , ove elfendofi

rifugiato da una tempefta nel tempo che

i Mamalucchi vi facevano un incurfione

fu da quelli forprefo, e vi perdè la vita, e

le fue foftanze .

Due Inglefi , co’ quali ha parlato V
Autore di quelle memorie , e che fanno <a-

deflb in S. Paolo qualche figura, erano Ma-
rinari di quello sfortunato Mercante chia-

mato Enrico Hancok , il cui Ballimento fu

predato nell’ Ottobre del 1753» ‘
>

Tornando all’ Ufurpatore , fi pofe egli

a federe fui Trono , ed a’ piedi di elfo fi

pofero inginocchioni fui primo gradino i 16.

Deputati . Dodici Soldati per parte faceva-

no ala , e il Capitano della guardia flava

in piedi al terzo gradino dei Trono . 11

Capitano fuddetto fece cenno, che fulTero

introdotti 4ue Interpreti , i qtuli dopo al-
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cune curiore ' cerimonie di genuflefTionii- e d-

inchini , fi pofero inginocchioni da una

parte del Trono fulla nuda terra . Allora

Niccolò fece a’ Deputati quello, difcorfo.

. Fedeli Sudditi, ed Amici cariami.

Avendo il Cielo ifpirato a Voi di chiamarmi

nel vofiro R.egno per governarlo , ampliarlo ,

e difenderlo dagV infulti de' voftri Nemici ,

10 fubito lafciando a' miei, coraggiofi Capitani

11 pefo della guerra , e V onore della vitto-

ria fono venuto alla voflra Città , per fonda-

re in Ejfa un Impero , che rendajt 'più illu-

ftre per tutto il nuovo Mondo ,
di quello Jta

celebre il Regno di Spagna^ e di Portogallo

nel Mondo vecchio, A queft' effetto \ voi ,
che

farete fempre le bafi del mio Trono , e le

gemme della mia corona , rifolverete ciò, che

bifogna per la Jicurezxà della Patria
,
per il

fofientamento delle mie armate
,
per /’ oppref-

fione de' nofiri Nemici, e per la gloria del

nuovo Impero , volendo io ejfere più voftro Pa-
dre , che Sovrano . Il Segretario noftro verrà

a trattare con Voi , e vi preferiverà gli Ar-
ticoli , de' quali doverete ragionare , e porte-

rà a Noi le rifoluzioni , che averete prefe , per-

chè abbiano forza di Legge inviolàbile quando
fiano approvate da noi

,
e dalla luce del no-

firo Trono abbiano ricevuto fplendore, e decoro .

Quelle parole furono da Niccolò dette
in lingua Spagnuola , e tradotte fubito in fa-

vella Indiana dagl’. Interpreti , che le diedero
a leg-
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a leggere a quelli de’ Deputati , che poco
o niente intendevano quella lingua .

Dopo fu chiamato il Segretario, che è
Spagnuoloj; chiamato Don Pietro Moyana , il

quale inginocchiatoli avanti al Trono ebbe
r ordine di conferire ‘’co’ Deputati . Poi
Niccolò partì dalla fala colle uelTe formar
lità , colle quali eravi entrato , e vi refta-

rono i Deputati , il Segretario , e gl’ In-

terpreti , e alla Porta vi reftarono dodici

Soldati col fucile , e due Mori .

Prima di principiare la fclTione fu por-

tata a tutti una colazione di Maiz , di frut-

.ti , e di acqua vite , di cui bevve prima
de^’ altri il Segretario, con inginocchiarfi verlb

il Trono , e bevere alla falute di Niccolò'*,

€ praticarono lo ftellb ancor gli altri. Venti
Schiavi , che avevano portata la Colazione ,

riportarono in dietro gli avanzi . Allora il

Segretario richiefe a’ Deputati la notizia del-

la maniera, in cui fi regolavano .

I. Nell' amminiftrare la Giufiizia contri

ì colpevoli .

II. Nel provvedere la Città di Vetto-

vaglia ,

III. NelP arruolare , e mantenere le Sol-

datesche ..

IV. Nel pagare i tributi per il manteni-
mento della Stato

.

.
•

V. Nella .diflvibuzione de' foraggi y e pre-

de fatte fopra i Nemici

.

. .

' D 4 VL Nel
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kVI. Nel creare i Capi della 'Città ^ e

quale fojfe la loro Giurisdizione .

VII. NegP affari di Religione .

' Rifpofe a nome di tutti il più • vec-

chiò de’ Cacichi Deputati , chiamate) Toni-
mafo Perez, che nel 1709. era ftàto fatto un
Codice per regolare molti pùnti rlfguardanti

la polizia loro interna , ed efterna , e che ne
avrebbero prefentata una copia al ’ nuovo
Imperatore . Detto ciò tacque

,, è allora

Francefeo Àlvareza , tacendo' gli alfrr", dille

che nel codice de’ loro Statuti eravt ftabilito.
•’

' /. Che i delitti di morte doveanò dar/t còl

voto di 9. Deputati , e per le pene minori ba-

fiava il voto di fei . Cbe due volte' la Set-

timana cioè il "Lunedì j e il Giovedì fi trat-

tavano 'le caufe Criminali y e che poche tre

dopo fi dava la pena ’ * "
- ^

‘

^

II. Che delle vettovaglie non ne maned-
vano , perchè- le campagne vicine erano coltiva»-

te da' loro Schiavi , e quando avevano temu-
’’ta la carefila, avevano fatte delle incurfioni nel

Brafide y al Fiume Parana , nel paefie de' 'Tupi-

nambi , e fino veifo la rizzerà delle Amazo-
ni y ed erano ritornati a cafa con vettovaglré''y

e altre prede in' abbondanza

III. Che tutti i Cittadini ^ertmo Soldr^

ti per difender la Patria
, e inquietare i ne-

mici
y e che nelle loro fpedizioni fi- dizldevlr-

no r capaci di combattere in tre parti
j una

delle quali partiva per i foraggi , tefiando lè
' al-
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altre in Città per difenderl^^^lP obbligo di

mandar foccotfo /*’ Compagni ttel cafo di bifogno.

IV. Che fino allora • avevano pagati

pochi tributi, dapoichè fi erano fottratti al

dominio di S. M. Porteghefe ; che avevano

due miniere d^ Oro , ma non molto abbondan-

ti ; la quinta t parte del fruttato di quefie

miniere foleva prima pagarfi al Viceré del

Brafile , ma dal 1719., nel qual anno fu fat-

to V ultimo pagamento , non era fiata data

cofa veruna <*’ Miniftri di quel Re , anzi

era fiato fcacciato D. Ignazio Lopez che era

Minifiro del Vice Re in S. Paolo, Al pre-

fente la terza parte fi pone nella. Cajfa della

Città, di cuffono Camarlinghi due Deputati, che

pagano gli flipendiati dal Pubblico . Oltre quefP
Entrata delle Miniere, ewi un tefiatico afcen-

dente circa ad un quarto di pezza per

ogni Uofno dalP età di zo. anni fino ai 60.

,

ed una fefia parte di tutte le prede, che fi

fanno fu' beni de' nemici , ò di quelli a' quali

Jlimafi be^^di muover guerra .
i

V. mUfimltre cinque de' foraggi fi divì-

dono per tre parti fra quelli , che fono fia-

ti nella fpedizione , e per due parti nel re-

fiante de'. Cittadini

,

»

> < VI. parimente tatti hanno parte nel frut-

to ' delle miniere ; giacche in quefie vengono

impiegati gli Schiavi del Pubblico . E par-

lando delti Schiavi, che faranno da trenta-

mila , cioè poco meno de' Cittadini abitan-

D s ti
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ti in San Paofc , -quifti per
, dttfr herzi •[efr,.

vano nelle Cafe'.particolari y e C^ricfinofcona.^

è

loro padroni ; .eu gli altri fi fono^ adattati al

fervizio del pubblico , , i .

V, VII, Finalfnetttey allorché destonfi. elegger C-

i Capi della Città y fi- radunano,J ^Cittadini y

uno il più vecchio per ’famig^a y e-^quefii

eleggono i fedici del Governo y che, dura due-,

anni. Nel i6q-j, vi, fu un gran , contrafio y

che terminò in difcorJie , ed uccifioni , che

durarono quattro Mefi , Il Viceré di Por^

togallo [pedi) ''^oò." Soldati accompagnati da
6000, Brafiliàni y' ad effetto di

, metter la

calma nella divifa-. Città , Nla Antonio. Cha-
bert Francefe , è Mànuellé' Mafnata Sivi-

'

vigliano fecero 'cohofce’re ai- Cittadini immi-
nente la loro \ rovina y fe .non fi rappacifica-^

vano y come fecero , E allora fu .fi^ilUo'y
che r elezione

'’ fi faceffe per . veti y e che ffuffe

punito di morte f chi rlcufaffe di prefiare

obbedienza .ai Caciebi y 0 Deputati eletti y

contro i quali vi è V appello' al Configli

o

di tutti y . che fi > radunano per

fettimana, . - , .
. ^

^
^ ,

§^efii- regolamenti furono meglio fiabiliti

nel Codice del 1709. in effo 'viene ordinato,y

che due EtepUtati "préfieduno aW.-\ Erario , e

fiano Camàflinghr 'del Pubblico' y due cbior

mati Pacieri d fupiré le differenze , chtt

nafeono fra' 'Cittadini y due a -.tenere prov.-

vifiada Città\ di- bettovagìù ,* due fono Ca~

Dioitizrd by C )l )' I



DI Ni cc otò I.

pi -
'dé* Soldati

,
ò di qwUi ^ ehi '^aitnofìn per~

Petua guarnigione , che fi mutano ogni 15,

giorni<i due invigilano Julle piantaxioni , e ar-

tifizio , delld'i'^u'ccbero y e 'del Chaminì Erba
ne'ceffaria per le bevande , ^ gli altri hanno

'

odirc ingerenze / 0 fepóràte y O comuni fecondo la

qttalùà deglit affari 4 \
-'y

Finalmente fi pròfejfa pubblicamente in

S.. paolo là Rjelìgione^^CattoUca , 0 almeno

Pi fona molti y che I0.pfnfeff.ano: giacché fu ìa-

U articolo non è fiata pofio dal i6Ì6. a que-

fià parte verun regolamento.

;
Quefta.fu la rifpófta più categoricà'> che

diede Francefco Alvareza al Segretario, che
regiftrò di'ifuo pilgiio quello difcorfoi-e poi

invitò i Deputati medefimi a trovarfi nella

'medefima Sala per il dì 27. Giugno, ordi-

(nahd<^ioro, che frattanto profeguiflèro ad

«Tercitàre le loro cariche , come ’fe non a-

velTero un Monarca
, (

come egli chiamava
Niccolò ) dal quale dovevano onninaménte
dipendere. i.i

In quelli giorni intermedi vifitò Nicco-

lò le fortificazioni della Città , e le due

lA.rmerìe . In una. di éfle -fi trovano 74. Can-

’».'«oni, 45. di bronzo di diiferente calibro,

C'gli altri di ferro, ma poche palle , onde

iroko diede la commiflione , che ne* fulTero •

fabbricate dagli Schiavi . 'Vi erano 1 ancora

da 10000. mofehetti', ma la maggior parte

antichi da accenderli colla miccia ,^cd una

^ . D 6^ quan-
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q'u.intifà ' prodigiofa di archi, e

"

' frecce';

molte delle quali erano avvelenate .

I magazzini della polvere erano abbon>

danti , talcnè nell’ ufcire dal vifitargli diffe

Niccolò a coloro che il corteggiavano : Con

quefti ajutiy e con Sudditi così fedeli il noftro

Impero fi dilaterà ben prefio nelle terre de"* no-

firi nemici ,

II giorno a;, ritornò Niccolò a riporfi

fui Trono colle confuete cirimonie . Poi

fece diftiibuire molti regali di -prede fatte

fulle Riduzioni de’ PP. Gefuiti di coltelli >

forbici , fpilli , fpecchi , ed anche monete

,

non folo a’ Deputati , ma anco a’ medefnrii

per tutte le famiglie della Città . In cui

perciò follevofli una grand’allegrezza in gui-

l'a tale , che verfo la fera palTeggiando 1*

iifurpatore per’le contrade più popolate, altro

- non fentivafi , che feftofe acclamazioni al

nuovo Imperatore .

Il giorno feguente palTeggiando al foli-

to con una canna d’ India , che teneva in

mano, toccò alcuni giovani ,che erano accorfi

per vederlo paflare . Quefti furono al numero
di ji., che ebbero ordine di trovarfi alla

Corte , quando 1’ Imperatore vi fuftè riton-

nato . Obbedirono quefti , e ’ Niccolò ne
* fcelfe a 4. acciò lo ferviflero per fuoi paggi',

e poi rimandò gl’ altri alle loro Cafe , dopo
aver fatto loro un piccolo dono-. •

-

'

Nel giorno a8. fece.fpargex voce per la

Città

Digiti.--
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Cnttà che fe alcuno. voleva parlare coll’

Imperatore', o adrEdb prefentar fuppliche

,

poteva farlo . Ma non comparve altro , che
un vecchio cittadino per querelarfi d’un gra-
ve affronto fatto ad una fua figlia da un
Capitano de’ Soldati venuti con Niccolò in

Paratininga. Afcoltollo Niccolò dal Trono,
e gPi promife buona giuftizia . Nel dopo
pranzo ordinò, che tutti i fuoi Soldati, cre-

fciuri al numero di dodicimila, fi metteflero
in armi , e poi chiamò avanti quefta Truppa il

Capitano colpevole, che fece fubito difarmare,
e fpogliar quafi nudo . Fatto poi chiamare
il Cittadino querelante , acciò riconofeefie
il reo , fenza altra forma di procefiò , dà
fe ffeflb immerfe barbaramente nel feno dell’

infelice Capitano un coltello , che teneva a
cintola , e privollo di vita .

Anche ne’ giorni precedenti aveva fem-
pre Niccolò vifitate le fue truppe , era fia-

to prefente all’ efercizio , col quale erano
difciplinate per renderfi più atte alla guer-
ra . In tal giorno poi , dopo aver data morte
al Capitano, dille a’ Soldati medefimi , che
gli abitanti di S. Paolo erano amici loro , e

Fratelli , e che però dall’ efempio del Ca-
pitano imparafiero con qual rigore farebbero
fiati puniti gl’ infiliti fatti a’ fuoi nuovi
Sudditi .

’ Ne’ giorni fiifieguenti nulla feguì di fin-

golare , alla riferva d’aver fatti ammazzare
pel
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a •< S T O JL il A.

AéI dué'di Lugliò 17. Schiavi \ cioè infelici

Indiani delle Riduzioni già foggiogate , che
lontano- una- lega da Paratininga', c mentre
fuggivano , erano flati forprefi da un corpo di'

Milizia di' 400. Uomini , che batteva la Cam-
pagna . In oltre fece tagliare la cella a. due
Reiigiofi della Compagnia di Gesù , uno Sa-

cerdote Francefe, chiamato Pi Luigi Sorci

,

ed un- Laico detto Salvadore Lancia Sicilia-

no. Pretefe Niccolò , che ambidue avelTero

animati Indiani alla fuga . j 1

.

« • 11 giorno ^ di Luglio Mario Luogote-
nente Generale di Niccolò, e che erafi fepa-

rato colla feconda Colonna , fcrifìTe a Niccolò

una Lettera;, in cui rendevagli conto delle

fuc conquille <

Aveva 'Mario fkccheggiate fette - Ridu-
aioni polle fra 1 ’ Usagùai , ed il Mare cioè

Si-CoAmoy CriHoval , la Vifitazione , Gesù
Maria y S. G'mfeppe', S. Carlo, e S. Térefa,
Ma non aveva potuto fottometterne alcune

altre come S.-Anna, perchè i Neofiti rhiràtì

ne’ monti , e fuperiori di fico avevano lem-
pre difcacciati gli afiàlitori con molta perdita

d’ Uomini . Prometteva nella Lettera di man-
dare in breve una gran parte del bottino , e
chiedeva illruziohe per ' il regolamento di

tante migliaja di Schiavi' , 'la cuRodia de*

quali riefeiva gravofa al fuo Efercito. m
"- Niccolo ìntimò'fCacichi Deputati della

Città , 'ed affettò >di: voler regolarli col loro— con-

/
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cpnfiglio. rAnziché l^fciò ia -«jueJJ’ occafione

k formalità del Trono , c fi contentò di porfi

in una Sedia diftinfa, dalla quale ammefle al

bacip della mano i Deputati , che ebbero poi
ordine di federe. 11 refultato di {quella con-
ferenza fu la .rilpo^a, data .a Mario, in cui

quella crai r intitolazione • A/rco/ò per la

grazia di Dio Re del Paraguai f Imperatore de'

lilamalucfhiy Signore 4^1 'Rio Janeiro , e dell'

Uraguaii, feccorfo de'fuoi Vajfalli , e, terrot{ de'

fuoi nemici , a Mario de Tores Luogotenente del-
'

le.fue Armate Jalute. ^ f-
.

> ' - ,0
' 1

.

In quellal rifpollà ordinava^ a Mario dk
lafciar yprefidjo ne’ luoghi di maggiore im-

,

portanza, di fornire ogni luogo", di Prefidio'

con monizioni da bocca , e da guerra , e con
un fulFiciente numero di Schiavi

, i quali pe-
rò non folTerp, abitanti del luogo prefidiato, e
d’ afìtettare clip la fua marcia ve.rfo Parati-

ninga per trovarli all’ Jncoronazione d’impe-
ratore fìlTata per il. dì zj. Luglio, e di con-
dur feco tutti.. i bagagli, e gli Schiavi; Tre
Indiani con un Por-toghefe avevano portata

la Lettera di Mario a Niccplò ,: il ,-quale nel

ritorno ordinò,; cli^.due Capitani, je^ot.Sol-

dati acpompagnaUèfO il fuo difpacpio . -^ -,

1- Ne’ giorni fuÀTeguenti per tenere efercN,
tata la fua -milizia feqegli fare 'alcune npove
fortificazioni intorno alla Città, di ,S. Paolo,
fpecialm.ente dalla parte d’ Oriente verfo
il Fiume Parana., giacché dalia parte op«

polla
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pofta I che guarda il rio Janeiro , ed il Mare

'

eravi ima naturale ditefa de’ monti

.

Il giorno 13. fcortato da ^000. Soldati

li portò Niccolò alla vifita delle piantazio-

rri , e fabriirhe dello Zucchero , e dell’ erba

C.hamlnì , nelle quali fono impiegate molte
migliara di Schiavi, governati tirannicamente

da alcuni Uffiziali , a’ quali prefiede un Caci- .

cocche rende conto a’ due Deputati della Città.

Il dì if. dello fteflò mefe di Luglio
intimò di nuovo i Cacichi Deputati della

Città , e dilTe loro , che preparalfero la Chic- *

fa maggiore di S. Paolo per la fua Inco-

ronazione , e che fe l’ intendeflero col fuo i

Segretario , Con ' quello fi radunarono nel

giorno' feguente , e nell’ aflemblea fu chia-

mato r Arciprete della Chiefa maggiore de-
dicata a S. Paolo Apoftolp'.' Quefto chia-

mafi D. Martino Ulloa vecchio di 6^. anni •

ordinato Sacerdote, e dichiarato Arciprete di

S; Paolo da Monfignore Fr. Gìufeppe Peralta
'

Vefcovo di Buenos Aires nella vifita fatta

alla Città di Santa Fè, De las Correntes , e

altri luoghi per comandp del Re Cattolico.

Promife al detto Vefcovo quell’ Arciprete
gran cofe ; ma fembra , che approvi colla fua

connivenza il-coftume di aflallìnare i vici-

ni , e~ di fargli Schiavi , giacché Efib an-

cora ha in proprio 20. Schiavi , e prende
la fui parte nel bottino, che ricavafi dalle

!{>edizioni fopra accennate*
i Se-

Digifizèd



di*^Ni%4'olò I. ÌTJ

Seguì nel dì ftabilito 27. Luglio 1 ’ in-

coronazione di Nlccolò'>f quantunque non
fuìTè ancor giunto Mario colla fua truppa,

ma, foli mille Soldati da elTb manditi^ per

fcorta di Tei mila fra cavalli , bovi , e vacche

tutti carichi delle prede «fatte dalla truppa

di Mario . L’ incoronazione fu fatti a fo-

miglianza di quelle, che^ li coftumano in Eu-
ropa . L’ Arciprete cantò la Mefla foienne

,

nella quale dopo il Vangelo fi pofe Niccolò

a federe nel Trono, ed al terzo gradino di

efTo flava fopramno fcrnnno a federe i’ Arr

ci prete, che teneva fulle ginocchia- un Mef-
fale aperto, e ad eflb accoftavanfi tutti i Ca-
pi di famiglia, che inginocchiatifi prima all’

ufurpatore, falivàno poi ‘uno fcalìnb del Tror
no , e ponendo una mano fopra il meflàle ,

giuravano fedeltà, ed obbedienza' a Niccolò

I. , che chiamavano unico loro Signore , c

Sovrano .

Furono a ciafcuno date cinque monete
una d’ oro , una d’ argento

, e tre di ra-

me . Da una parte eravi il Ritratto di

Niccolò con quefte' parole- NICOL/ L IM-
PER. REX INDIAR, S. A.,’ e dall’ altra

eravi un Sole con quefte parole all’ intof-

i\o' Novf Orbts reftì'tufioL' Dentro la Chiefa
vi erano impoftati con ordine molti Soldati

di Niccolò
, e fuori nella piazza vi erano

fchieraii fei Battaglioni , che fecero tre "volte

lo fparo ideila nlofchetterìa alla quale fece

eco

>
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cct> 'io Tparft de’ Cannoni ,'che erano ftati

difpofti nelle fortificazioni della Città . Ter-
jninata la

i
funzione

.
fi fchierarono i Soldati

in doffiia fila dalla Cliiefa fino al Palazzo,

al qua’oi ritornò Niccolò frà le acclamazioni

de’ Ci:tadini di S, Paolo .

Il 4.. di Agofto
.

giunfe in S. Paolo

Mario condottiere :
della feconda colonna, che

erafi 'eparata da !Niccolò per far nuove pre-

dej:e Schiavi . Tutto jl' fuo efercito fi fchierò

fuori della Città e Mario con cento fuci-

lieri', e dugento Indiani con arco, è frec-

cio entrò in eflà , e pórtoflì al Palazzo , nel

qmle ; fu ricevuto pubblicamente da Niccolò ,

chef flava fui Trono, al quale accoftoflTi Ma-
rio', con fare avanti alcune genufleflioni , e

.poi fu ammeflò al) bacio della mano. Brevi

furono; le parole dette da Mario, breviflìma

fuja rifpofta di Niccolò, che ritiroffi con

Mario, e col Segretario nelle fue ftanze , ove

dimorarono molte ore in fegreta conferenza

.

La (eguente mattina furono regiftrati gli

Schiavi , che feco portava Mario , che furono

2 j 6oq. Fra quelli vifcrano jaoo. Donne, jioo.

Fanciulli,, e gli altri Uomini di giufta, età

,

c da fatica.

Fu ancora fatto un regiftro di tutta l’ar-

mata., afcendente, fra quella di Niccolò, c

.quella di Mario a”45ooo. perfone, diftribuÌ7

te in 18. Reggimenti, due de’ quali erano

•di Soldati a cavallo, ed in ^000. Soldati, che
-r.
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diccvànfi la- guardia del. Corpo. fOltte aque-
fti 6000. Soldati , vi erano 400. Guaicurus a

cavallo .» cioè Indiani felvaggi , che prima fcen-

devanò dalle Montagne per far preda: nell$

pianure-dei Paraguai,: e che altre volte, ave-
vano diftriitte le floride Popolazioni preflbla

Città, e Diocefi .di Santa FèwHl^eftit 400.,

Soldati erano calai» .da n fioro Monti per/ eli-'

bile a Niccolò 0 il comando della propria

Nazione
, e fi erano uniti ^ con Mario >

per eflere a parte
i
delle file inanità 5 . e per

e lère dal medefimo prefentati allh ùfurpatore

,

Niccolò volle vedergli lovfteflfb .giorno, e

fece ad effi qualche donativo . Poi furono

introdotte nel Palazzo venti Schiave Indiane,

c non folo da quella , ma ancora da altre

precedenti azioni s’ inferì chiaramente, che 1’

incontinenza non era il minore de’ vizj, che
dominafi'e nell’animo di Niccolò, e de’ fuoi

principali Miniftri .

Ne’ giorni feguentì fi fecero tutte le

difpofizioni per una nuovà marchia di Nic-
colò coi fuo efcrcito

,
per foggiogare , co-

me egli dice i fuoi nemici, cioè per de-
vallare , e faccheggiare quelle infelici con-

trade , deflinate dal giullo sdegno del Cie-
lo , ed eircr preda di quello barbaro

.

Il dì 18. Agollo partì Mario con otto

Reggimenti , mille Soldati a Cavallo ,• ed
altri Soldati fuor d’ ordine , afeendenti in

tutto a 18, mila Soldati , accompagnati da

,
t”. t éòoo,
r
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6000 . Schiavi j e otto mila Beftie ‘da Toma.
Il dì feguentc partì Niccolò col rellantc

dell’ Efercitoiconlìftente in nove Reggimen-
ti , tre mila Soldati a Cavallo , e altri Sol-

dati , calcolandoli il numero di ventiquat-

tro mila, oltre dieci mila Schiavi , e do-

dici mila' Beftie da foma •. Il tettante de’

Soldati fu lafciato in S. Paolo , lotto il co-

mando del' Segretario , che' ha ricevuto il

governo della Città , coll’ ordine a’ Caci-

chi , o Deputati di obbedirlo , e 1 ’ iftruzione

di formar - nuove Leggi per il regolamento
del nuovo Impero.

AR-

1

i
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Scrittor, da Madrid a Koma^ il 'di’ Luglio
'

* 7 ^6.y e tradotta:
,
dallo Spagmtlo *'• orr' , .>

' » 0. 3 jii

'Utte le novità, che giungono dal Pa-

I raguai Iboo lliinéfiiflìirlf , \^ed oltre la

dcvaflazione di molte Riduzioni fat-

te con barbarie inaudita da Niccolò , e da’

fuoi Miniftri per il lungo tratto, che cor-

re dall’ Ifola di San Gabbriello fino a Para-

tininga , o San Paolo , ove fi è fatto incoro-

nare
, e proclamare Imperatore' de’ Mama-

lucchi
, e Re del Paraguai nel Mefe di

Luglio del 1754. , molte altre crudeltà fentefi,

che abbia praticate nel Settembre , e nel-

r Ottobre dell’ iftefTo anno
;
giacche in due

mefi a guifa di torrente ha devafìato San
Giufcppe , Sant’ Ignazio , la Madonna di Lore-
to fino a San Francefco Saverio. Molti mife-

rabili Indiani fi fono ritirati di là dal Fiume
Parana fui monti •, ma molti più fono rima-
fti preda , o vittima di quella barbaro , che
porta ovunque lo fpavento , e la defolazio-

ne . Sul principio di Ottobre aveva man-
• dato

\
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dato, un ^fìio Capitan^ detto Mario, de_ To-
rés-v«rfo ii CapitanjrtO'tiei'lflto Janeiro

,
per

tentare d’ impolTefrarfi di San Salvadore
; ma

quel Comandante in una imbofcata , tagliò a
pezzi 4000. Soldati di quello Barbaro , il

quale minaccia, la più crudele . vendetta . Il

Comandante Portoghefe ha però mella in

ilato' di c valida difefa la fua Città
: , ed è

Uomo dii.molto coraggio, e di.confuma-
ta efperienza.
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